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Il movimento cooperativo e i problemi del Paese 

L'esigenza 
dell'unità 

Per contribuire a una svolta negli indirizzi economici è necessario dare 
nuove dimensioni alla collaborazione fra le tre Centrali della cooperaziòne 

r' 
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I problemi della crisi 
economica, la incapacità 
dei governi e più in gene-

" rale delle • classi dirigenti 
di farvi fronte con misure 
serie, organiche — immedia
te e di prospettiva — hanno 
sottolineato, oggettivamente, 
l'importanza del ruolo del 
movimento cooperativo. E' 
un dato di fatto inconfuta
bile, di oggi come di ieri: 
nei momenti difficili la coo
perazione e l'associazioni
smo divengono una neces
sità: non nel senso di < rifu
gio », ma come scelta di 
lotta. 

Le recenti iniziative pro
mosse dalla Lega delle coo
perative e segnatamente la 
Consulta e la Conferenza 
economica nazionale hanno 
dimostrato attraverso il con
fronto delle elaborazioni — 
la prima tra studiosi di di
versa scuola e di differente 
collocazione politica; la se
conda tra movimento coope
rativo, foxze politiche (dai 
comunisti ai repubblicani, 
dai socialisti ai democristia
ni, ai socialdemocratici), sin
dacati, organizzazioni profes
sionali, Regioni, eccetera — 
che le proposte della coo
perazione possono costituire 
un valido polo di riferimen
to per il maturare di una 
svolta di politica economica. 
Così come hanno sottolinea
to l'esigenza che ' ciascuna 
forza politica, economica e 
sociale si impegni responsa
bilmente in questo momento 
così grave per il Paese, a 
far la parte che le spetta, 
fino in fondo e al meglio 
delle proprie capacità. 

In questo senso, per quan
to ci riguarda, non possia
mo non riconoscere che il 
contributo del movimento 
cooperativo sarà tanto più 
valido quanto più risulterà 
espressione di una forza eco
nomica e sociale unitaria. 

La stessa gravità, dunque, 
dell'ora che il Paese attra
versa — oltre che motivi 
oggettivamente permanenti 

—sollecita tutti i coopera-
' tori a muovere, a tempi ser
rati, verso il traguardo del
l'unità. ' - ' -

Dobbiamo dire subito, per 
evitare equivoci, che non 
consideriamo attuale l'obiet
tivo dell'unità organica. Sa
rebbe una fuga in avanti e, 
come tale, ovviamente, più 
controproducente che posi
tiva. In un futuro che vor
remmo non troppo lontano 
questa esigenza si presente
rà senza dubbio anche per 
il movimento cooperativo. 
Realisticamente noi poniamo 
oggi la questione negli unici 
termini possibili: quelli di 
una collaborazione più stret
ta e di una maggiore concor
danza di iniziativa e di una 
unità d'intenti fra le tre 
Centrali cooperative, in tut
te le istanze: dalle coopera
tive ai consorzi, agli organi 
di direzione, nazionali e pe
riferici, a livello di organiz
zazioni orizzontali e di asso
ciazioni di settori 
• I tentativi di definire < su
premazie » in questo o quel 
settore, e tra le Centrali coo
perative nel loro complesso, 
non servono * a niente e a 
nessuno. Egualmente gli at
teggiamenti di « concorren
za » non possono ridursi ad 
altro se non a sprechi assur
di di energie: in uomini e 
mezzi. Le divisioni, gli an
tagonismi devono essere con
siderati, dunque, e da tutti, 
un retaggio del passato. Di 
un passato, però, si badi be
ne, che vide a più riprese e 
dalle varie parti anche ma
nifestazioni concrete di una 
aspirazione, vorremmo dire 
appassionata, all'unità. Coo
peratori come Luzzatti, Ver-
gnanini, Baldini, Buffoli con
siderano l'unità cooperativa 
come la condizione per « la 
tutela più efficace delle con
quiste raggiunte da una coo
perazione libera e per la 
promozione di quelle provvi
denze legislative volte a ren
dere la stessa cooperazione 
sempre più efficiente ». Non 
solo, ma anche come una for
za capace di contribuire a 
contrastare il prepotere fa
scista. Da qui — è bene ri
chiamarla — l'iniziativa del
la Confederazione cooperati
va italiana e della Lega, alla 
fine del '24, di ritrovarsi in 
un'unica organizzazione, ini
ziativa subito soffocata dal 
regime. ' 

E si può poi ricordare la 
costituzione di un Comitato 
d'intesa fra la Confederazio
ne cooperativa e la Lega, 
agli inizi degli anni '50, per 
concordare l'atteggiamento 
da tenersi nelle assise del
l'Alleanza cooperativa inter
nazionale ' ed anche (erano 
questi i propositi enunciati 
dalle due Centrali) per ave
re delle consultazioni sui te
mi dell'azione cooperativa in 
Italia. E pure questa inizia
tiva, anche se allora cadde 
nel nulla, sta appunto a di
mostrare che la via dell'uni
tà è sempre stata avvertita 
tome quella giusta. 

A maggior ragione è per
ciò necessario riprendere 
ora tutto quello che di posi
tivo, di convergente fu rea
lizzato nell'arco ormai quasi 
secolare della vita della coo
perazione, e soprattutto in 
questi ultimi tempi di più 
intenso impegno unitario, 
per considerare in tutta la 
loro portata le tante espe
rienze acquisite, con l'obiet
tivo di generalizzarle, di far
le diventare sempre più una 
regola, un modo nuovo di 
affrontare i problemi, un co
stume, una specie di « forma 
mentis » del cooperatore. 

Occorre, sopiattutto a li
vello delle tre Centrali, dove 
più evidenti sono i ritardi, 
compiere un balzo di qua
lità per dare nuove dimen
sioni alla collaborazione, al
le concordanze, all'unità di 
intenti. Sapendosi mostrare 
attenti alle novità e ai con
tenuti positivi delle recipro
che iniziative, in un costante 
sforzo di costruttivo confron
to e apprezzamento critico, 
quale ad esempio, riguardo 
alla nostra recente Confe
renza economica, ha testimo
niato — e lo sottolineiamo 
con piacere — il presidente 
della Associazione generale 
delle ' cooperative italiane, 
Castorina Cali, sia nel suo 
intervento in quella occasio
ne che in successivo articolo 
apparso sulla Voce Repubbli
cana. 

Non v'è dubbio, d'altra 
parte, che sui motivi di di
visione risultano di gran 
lunga prevalenti fra tutte e 
tre le Centrali gli elementi 
che ci uniscono. Così ci han
no trovato uniti, di recente, 
la richiesta di allentamento 
della stretta creditizia; le 
proposte migliorative dei de
creti governativi; la riven
dicazione della riforma del
la legislazione sulla coope
razione. Altrettanto dicasi 
per quanto riguarda i ter
mini della politica dei prez
zi. E non dimentichiamo le 
realizzazioni unitarie e le 
iniziative comuni che abbia
mo all'attivo. . 

Perchè non sviluppare, in
tanto, ancor di più le inizia
tive unitarie a livello setto
riale (nel consumo, nel
l'agricoltura, ecc.), - dove 
l'urgenza di problemi speci
fici offre forse maggiore 
possibilità e determina una 
convenienza più immediata 
di accordi e di azioni co
muni? Ancora:. perchè non 
mettere a lavorare insieme 
gli uffici studi, i centri per 
la formazione dei quadri, 
perchè non pensare a fare 
insieme alcune pubblicazio
ni? Perchè non gestire uni
tariamente la Consulta eco
nomica, che noi della Lega 
abbiamo promosso per esse
re aiutati a capire e, quindi, 
a svolgere meglio e più pun
tualmente la nostra funzio
ne? Perchè, infine, non con
siderare l'opportunità di dar 
vita, fra le Centrali coope
rative, ad un Comitato uni
tario, paritetico, di coordi
namento nazionale? Più che 
di proposte definite si trat
ta di indicazioni da discute
re. Ci dichiariamo, perciò, 
sin da ora pienamente di
sponibili a considerare .ogni 
altra e diversa ipotesi, pur
ché utile per sospingere 
avanti un processo che noi 
riteniamo non potrà comun
que non rivelarsi irreversi
bile. 

E' riprova di questo nostro 
convincimento la nuova do
manda cooperativa, che già 
si afferma al suo sorgere, 
come un'esigenza unitaria. 
E, infatti, come potremo 
assicurare, per esempio, una 
più estesa e qualificata pre
senza della cooperazione nel 
Mezzogiorno, se non presen
tandoci unitariamente? Che 
senso avrebbe non accordar
ci e non presentarci uniti 
per ottenere provvedimenti 
legislativi a favore dell'ini
ziativa cooperativa? Per 
avere, più in generale, una 
maggiore capacità di con
trattazione, un più incisivo 
peso nei rapporti con i po
teri - pubblici, con la Cassa 
per il Mezzogiorno, con le 
Partecipazioni statali? D'al
tra parte la politica degli 
scambi cooperativi con 
l'estero, la politica comuni
taria, l'impiego razionale 
delle tecniche moderne, co
sì come i problemi propri 
delle strutture economiche 
del movimento — vedi i 
consorzi, per non dire delle 
imprese autogestite — esi
gono una elaborazione uni
taria ed una unitaria pro
grammazione dell'intervento 
cooperativo. 

Una riflessione particola
re merita il rapporto tra 
cooperazione e regione. Vi 
sono atti legislativi compiu
ti o in via di elaborazione: 
nelle Puglie, in Umbria, nel 
Friuli, in Emilia, in Tosca
na. E' di rilievo, poi, il fat
to che alcune Regioni, a se
guito di una profìcua colla
borazione tra giunte regio-

La condizione femminile in Europa / FRÀNCIA 

La funzione affidala a Franose Giroud, direttrice dell'» Express », nel contesto di una politica presidenziale fondata soprattutto 
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nali e movimento coopera-
> tivo, non si siano limitate 
' a predisporre stanziamenti 
' di carattere settoriale, ma 
abbiano elaborato progetti 
di legge organici per incre- j 
mentare la coopcrazione in 
tutti i vari settori di atti
vità. 

Non c'è chi non veda co
me il presentarsi unitaria
mente dì fronte aile Regio
ni favorisca e renda più spe
dita la loro iniziativa, la 
quale, come è evidente, de
ve essere rivolta al movi
mento cooperativo nel suo 
complesso. 

Tutto, dunque, spinge al
la convergenza, alla collabo
razione. 

Sappiamo, che non sarà 
facile né semplice muover
si in questa direzione. Sap
piamo anche che nel proces
so per l'unità — il quale è 
e sarà inevitabilmente an
che scontro di posizioni — 
tutti dobbiamo mutare in 
qualche aspetto, e non mar
ginalmente, nel modo di 
agire e di intendere la coo
perazione nella vita sociale, 
economica e politica del 
paese. 

Tutti, però, dobbiamo sa
pere che niente è insupera
bile, a patto che da parte 
di ognuno sia compiuto lo 
sforzo necessario, che è im
pegno di volontà, che è an
che coraggio politico. 

La capacità di vedere e 
considerare criticamente — 
e anche autocriticamente — 
il passato • e il presente è 
prova di maturità. Per quan
to riguarda il passato dob
biamo riconoscere che il po
sitivo e il negativo non 
stanno interamente o da una 
parte o dall'altra. Per quan
to si riferisce al presente 
non ci sono, a nostro pare
re, posizioni non riconduci
bili a valutazioni unitarie 
relativamente alle cose es
senziali: al modo autonomo 
di collocarci nei confronti 
dei governi e più in gene
rale dei poteri pubblici, per 

.esempio. Né riteniamo pos-
r sano esserci in discussione, 
fra le Centrali cooperative 

• premesse, come dire, di va
lore. • 
- Oggi, forse più di ieri, la 
strada dell'unità è una stra
da obbligata. E', dunque, 
tempo, che l'unità sia ora
mai vista nei termini reali 
di una « conquista », a cui 
tutti i cooperatori, a pre
scindere dalla « centrale > 
di appartenenza, devono 
tendere, e con tutte le loro 
forze. 

Vincenzo Gaietti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, novembre. 

' Quando si solleva il proble
ma della condizione della don
na nella società moderna, la 
Francia * — e non solo la 
Francia, del resto — si scom
pone subito in individui, in 
gruppi sociali, in strati, in 
organizzazioni, * ognuno dei 
quali tenta di dare una pro
pria definizione e una propria 
soluzione al problema. Rive
latrice del carattere delle va
rie componenti della società, 
magica cartina di tornasole 
che prende varie colorazioni 
a seconda degli elementi coi 
quali è ìnessa a contatto, la 
condizione femminile — an
che in questo paese dove, per 
ragioni storiche ed economi
che diverse, le donne hanno 
conquistato una personalità 
ed una autonomia superiori ' 
rispetto a quelle di altri pae
si — continua ad essere af
frontata in modi estremamen
te contraddittori e direi perfi
no « corporativi ». 

Il potere giscardiano, per 
esempio, ha intensificato la 
sua propaganda in direzione 
delle masse femminili che 
rappresentano il 52% del cor
po elettorale ed ha creato allo 
scopo un vero. e proprio mi
nistero per la condizione fem
minile dove Frangoise Giroud, 
direttrice dell'Express « in 
congedo », legata al velleita
rismo riformistico di Servan 
Schreiber, cerca invano di 
conciliare la demagogia pre
sidenziale con la necessità di 
trovare soluzioni che, senza 
urtare il conservatorismo del
la grande borghesia, diano 
alle donne l'illusione di un 
progresso, di un'apertura nuo
va sui loro problemi generali 
o specifici. 

Un problema 
specifico 

All'opposto, si moltiplica
no in Francia i movimenti 
propriamente femministi, col
locati di solito all'estrema si
nistra, che non riescono a ve
dere la condizione della don
na nella società capitalistica 
e tendono a ridurre fl proble
ma a quello rìel >'« sexismò », 
cioè " della ' dominazione del 
maschio. Secondo questi mo
vimenti. alia lotta di classe 
si dovrebbe sostituire la lot
ta dei sessi per battere la 
secolare tirannia maschile e 
per sfociare in quella egua
glianza totale che, partendo 
dal giusto principio secondo 
cui la donna è uguale all'uo
mo, finisce per dimenticare 
la specificità della condizione 
femminile e dei problemi che 
ne derivano. 

Dal canto suo ' il PCF ha 
affrontato proprio quest'anno 
i problemi della condizione 
della donna in un «progetto 
di legge-quadro» che è un 

PARIGI — Giovani lavoratrici ad un recente corteo della CGT in difesa del salario e dell'occupazione 

coraggioso tentativo di siste
matizzare e di dare una so
luzione a tutte le questioni 
inerenti alla situazione fem
minile in Francia, dai salari, 
alla formazione professiona-
le, dalle condizioni di lavoro 
ai problemi della maternità, 
dalla scuola ai nidi d'infanzia, 
dai sussidi alle pensioni, dal
le «ragazze .madri» alle, ve-.t 
dovè, *fall]t<&ucazione~. sessua
le ai prodbttranticoncezióhali, 
all'aborto e così via. E, an
che se l'abituale ostruzioni
smo della maggioranza impe
dirà a questo progetto di esse
re - discusso alla Camera, es
so è, attualmente uno del 
documenti più coerenti e com
pleti che siano stati elabora
ti per migliorare e rendere 
possibile la promozione della 
donna • nella società contem
poranea. 

Tutto ciò ci dice — e questo 
preambolo avrebbe potuto es
sere molto più esteso per ri
flettere i diversi approcci del 
problema — che anche in un 
paese come la Francia la 

condizione della donna è lun
gi dall'essere ideale e anzi 
presenta certi aspetti di ag
gravamento se si parte dal
la constatazione che, in que
sto periodo, la donna come 
l'uomo subisce - i contraccol
pi della crisi economica con 
l'aggravante di tutte le ine
guaglianze e le discriminazio
ni pròprie alla sua condizione. 

Ostacoli 
da superare 

A questo proposito abbiamo 
avuto una lunga conversazio
ne con Madeleine Vincent, 
membro dell'ufficio politico 
del PCF e responsabile del
la commissione femminile, al
la vigilia della conferenza dei 
partiti comunisti europei sul
la condizione della donna, 
conferenza che si terrà a Ro
ma a partire dal prossimo 15 
novembre. Ci interessava, in 
sostanza, fare il punto dei 

L'esempio significativo degli scarichi delle concerie in Lombardia 

Analisi di un inquinamento 
Per ogni cento chili di pelli trattate diecimila l itri di acqua che contiene sostanze dannose per 
l'uomo e per l'ambiente — Queste conseguenze nocive potrebbero essere evitate con impianti di 
depurazione che consentirebbero anche il recupero di certi sottoprodotti e il loro uso industriale 

Il problema dell'inquina
mento è uno dei più gravi 
che la società industriale de
ve risolvere per mantenere 
condizioni di vita accettabi
li, per non recare pesanti 
danni alla salute pubblica e 
alle coltivazioni, per non 
mettere in crisi i sistemi di 
approvvigionamento, di de
purazione e distribuzione del
le acque potabili e cosi via. 

n tema viene di solito trat
tato in maniera generica; e, 
a dire il vero, non è sempli
ce, in quanto ogni tipo di in
dustria tende ad inquinare 
in modo «diverso» dalle al
tre e richiede quindi, per la 
depurazione dei suoi scari
chi, impianti altrettanto di
versi. Ber di più, tali impian
ti non sono quasi mai sem
plici e la loro descrizione, 
come struttura e come fun
zionamento, richiede cono
scenze tecniche estese, che 
comprendono la chimica, 
l'impiantistica, la fisica tec
nica ed altro. 

Cercheremo comunque, co
me contributo alla conoscen
za del problema, di effettua
re una pur breve analisi di 
un inquinamento, e la corri
spondente Individuazione de
gli impianti atti a bloccarlo, 
fornendo dati riferiti ad un 
determinato caso, ma corre
dati da indicazioni quantita
tive e precise. Un esempio 
concreto, di solito, contri
buisce a chiarire idee e con
cetti assai più di una serie 
di considerazioni di ordine 
generale. 
- Abbiamo scelto il caso del

le concerie che operano me
diante il processo al cromo, 
enormemente diffuse a cau
sa di Inquinamenti estesi ad 
ampie zone, in estensione ed 
in profondità: basti pensare 
all'acquedotto di Milano, in 
lotta da anni contro l'inqui
namento, anche a forti pro
fondità (50 metri ed oltre). 
provocato da una miriade di 
concerie site anche a varie 

decine di chilometri dalla 
città. 

Per prima cosa, va detto che 
una conceria al cromo «sca
rica» circa 100 litri di acqua 
per ogni chilogrammo di pel
le greggia trattata. Ognuno 
dì questi 100 litri porta qua* 
si 80 grammi di sostanze so
lide. altrettanti di sostanze 
disciolte ed alcuni grammi 
di sostanze in sospensione. 
e cioè un poderoso carico di 
sostanze inquinanti, se non 
vengono « trattenute » o 
«neutralizzate» da impianti 
opportuni. • 

I principali materiali in 
quinanti che costituiscono 
l'imponente massa che fuo
riesce dagli impianti di una 
conceria, sono: brandelli pu
trescibili di tessuto anima
le; solfuro di sodio; compo
sti di cromo; calce; sostan
ze grasse; coloranti; detersi
vi sintetici. 

Una conceria che tratti cen
to chili di pelli gregge al 
giorno .tende quindi a river
sare nelle acque pubbliche 
diecimila litri al giorno di 
acque pesantemente inquina
te con un assortimento di so
stanze, per un totale in pe
so che supera largamente la 
tonnellata, quindi di molte 
volte il peso della pelle greg
gia trattata. 

Gli impianti di deputazio
ne possono essere diversi da 
caso a caso, in base alle di
mensioni e al ciclo di lavora
zione della conceria. Gli im
pianti, diciamolo subito, sono 
in ogni caso complessi, e quin
di di costo non trascurabile. 
Consentono però, oltre che di 
eliminare I danni «a valle» 
della conceria, di recuperare 
sottoprodotti di un certo valo
re (pelo, grassi, proteine), fa
cilitano il riutilizzo del com
posti di cromo, e rendono di
sponibili in molti casi notevo
li quantità di «fanghi» che 
hanno ottime caratteristiche 
concimanti. 

Gli Impianti di depurazione 
funzionano In base a principi 

diversi in quanto conviene trat-' 
tare in maniera differenziata 
l'acqua ehe proviene da di1 

verse zone della conceria (il 
ciclo di lavoro è sempre sud
diviso in più fasi); oltre a 
ciò, ognuna di queste «acque 
inquinate » deve subire più di 
un trattamento per esser pu
rificata. I trattamenti posso
no essere puramente meccani
ci, chimici, oppure chimico-
biologici. 

I processi puramente mec
canici consistono nel far se
dimentare le acque per alme
no 24 ore, entro ampie va
sche, in modo che parte no
tevole delle sostanze inqui
nanti che trasportano si posi 
sul fondo, e venga periodica
mente rimossa. Altro processo 
che sta tra il meccanico ed il 
chimico, è il filtraggio, entro 
filtri speciali a carbon coke, 
al fondo dei quali viene in
sufflata aria. 

Processi chimici utilizzati 
per depurare le acque di sca
rico delle varie fasi della con
cia sono trattamento con ani
dride carbonica, con acido clo
ridrico, cloruro ferrico ed al
tri composti. 
• Il processo chimico-biologi

co consiste essenzialmente nel 
far scorrere molto lentuner.te 
le acque entro grandi vasche 
ricche di «fanghi attivi» e 
cioè di batterli che, analoga
mente a quanto avviene nelle 
fognature urbane, trasforma
no le sostanze inquinanti di 
origine organica in composti 
chimici non solo innocui, ma 
muniti di potere concimante. 

Questi impianti consentono 
di bloccare l'inquinamento, 
anche se non sono semplici, 
hanno un costo di un certo 
rilievo ed occupano uno spa
zio notevole. Di conseguenza, 
appare come una soluzione in
teressante la costruzione di 
impianti più grandi, che trat
tino ognuno le acque di più 
industrie vicine fra loro, le 
cui acque siano « inquinate in 
modo simile » e possano quin
di essere trattate insieme. 
Inoltre Comuni, Provincia, Re

gione possono operare come 
coordinatori e, in determinati 
casi, contribuire alla realizza
zione di tali impianti. Questo 
perché non esiste inquinamen
to che non possa essere bloc
cato con impianti adeguati; 
anche se si presentano cosi 
complessi, ogni situazione par
ticolare va analizzata e ri
solta per suo conto, sul pia
no tecnico e tecnico-econo
mico. 

Paolo Sassi 

Corso al Gramsci 
sugli squilibri 

del sistema 
capitalistico 

' Venerdì 15 novembre alle 
ore 19,31 avrà inizio all'Isti
tuto Gramsci, in via del Con
servatorio SS, Roma, un cor
so di economia politica di
retto dai prof. Vincenzo Vi
tello. 

Il programma del corso — 
«Guida allo studio degli 
squilibri attuali del sistema 
capitalistico » — è incentra
to sui seguenti temi: 1) Marx 
e l'analisi della dinamica del 
sistema capitalistico; 2) Lo 
sviluppo diseguale e squili
brato nelle condizioni del ca
pitalismo monopolistico; 3) 
Inflaziono con ristagno e 
crisi del sistema monetario 
intemazionale; 4) Stato, fi
nanza pubblica • politiche 

, keyneslane d'Intervento nel
l'economia; 5) Lo sviluppo 

. economico italiano • la cri
si attualo. Critica degli in
dirizzi di politica economica. 

Lo elezioni avranno luogo 
tutti I venerdì allo ora 11,». 

problemi generali e partico
lari della donna in Francia, 
degli ostacoli da superare e 
dei progressi posstbtli nel mo
mento in cui un numero sem
pre crescente di donne prende 
coscienza della propria condi
zione; e ci interessava cono
scere come il PCF affronta 
questi problemi e con quali 
argomenti si rivolge alle mas
se femminili. x_'; • 
' 'Madeleine^Vincent ha volu

to subito precisare che non si 
possono affrontare questi pro
blemi dal punto di vista esclu
sivo della specificità della con
dizione femminile senza ca
dere nel femminismo: in al
tre parole vi sono problemi 
di carattere generale che toc
cano tutti i membri della so
cietà, uomini e donne, e vi 
sono problemi peculiari uelle 
donne in una società di di
scriminazione e di disugua
glianza. I primi vengono af
frontati dai comunisti france
si nel quadro generale della 
lotta politica per una società 
più giusta, nella quale un go
verno popolare deciso ad ap
plicare le profonde riforme 
programmate ' dalle sinistre 
può trovare i mezzi finanzia
ri per far fronte alla crisi, 
ridurre progressivamente l'in
flazione, migliorare le condi
zioni generali dei lavoratori 
e del lavoro, rilanciare la pro
duzione e il potere d'acqui
sto dei salari, elevare la qua
lità della vita. Qui le donne 
sono chiamate a lottare ac
canto agli uomini perchè con 
essi possono creare nel pae
se quella nuova maggioranza 
che è alla base della strate
gia lanciata dal PCF col suo 
XXI congresso. E' evidente 
infatti che le donne come gli 
uomini, e più ancora degli 
uomini, oggi subiscono gli ef
fetti dell'inflazione che dimi
nuisce il loro livello di vita 
e quello delle • loro famiglie, 
fanno i conti con una crisi 
che aumenta la disoccupazio
ne maschile e femminile e 
con le drastiche riduzioni del 
bilancio statale tn materia di 
scuole, ospedali, edilizia po
polare, nidi d'infanzia. 

Tutto questo mentre, sem
pre a causa dell'inflazione, il 
valore reale dei sussidi e de
gli assegni familiari risulta 
decurtato del 50%. E se è ve
ro che tutti questi problemi 
sono più duramente risentili 
dalle masse femminili, essi 
vanno affrontati — dice Ma
deleine Vincent — come pro
blemi generali della società e 
uomini e donne sono impe
gnati in una stessa lotta con
tro il nemico comune, il po
tere della grande borghesia 
francese. , * 

Per ciò che riguarda i pro
blemi specifici della condizio
ne femminile, essi vengono 
affrontati in modo particola
re e tutti rientrano nel pro
getto di legge di cui abbia
mo parlato all'inizio. Di qua
li problemi si tratta? 

Il primo è quello dei salari. 
In Francia, il 38% della popo
lazione attiva e il 35Tc della 
mano d'opera salariata è fem
minile: questo per dire il pe
so delle donne lavoratrici nel
l'economia del paese. La leg
ge sancisce l'uguaglianza del 
salario per uno stesso lavoro 
ma la realtà è ben diversa. 
Tra la media dei salari ma
schili e la media di quelli 
femminili esiste un divario 
del 30%. Ciò deriva non sol
tanto dal fatto che la legge 
non viene rispettata, che si 
danno alle donne salari più 
bassi per uno stesso lavoro o 
per un lavoro di valore equi
valente, ma anche da una 
sottoclassificazione delle pro
fessioni femminili, dalla non 
qualificazione della mano d'o
pera femminile e in ogni ca
so dalla tendenza generale del 
padronato ad assegnare atte 

donne i lavori meno qualifi
cati. 

Il PCF pone dunque il pro
blema di un giusto orienta
mento della formazione pro
fessionale femminile, della 
formazione permanente e del
le prospettive delle donne che 
hanno temporaneamente ces
sato di lavorare. E • pone il 
problema del rispetto della 
legge « a lavoro ,uguale, sala
rio uguale». , - , 

Al problema dei salari è 
strettamente legato quello 
dell'impiego: centinaia di mi
gliaia di donne lavorano in 
piccole e medie aziende oggi 
più duramente colpite dalla 
crisi economica e dalle seve
re restrizioni del credito. Ne 
deriva che, mentre le donne 
al lavoro costituiscono il 38% 
della mano d'opera attiva, le 
donne che cercano un impie
go sono più del cinquanta 
per cento della massa dei di
soccupati. - Il licenziamento 
colpisce più facilmente la 
donna. E l'assunzione, al con
trario, favorisce più gli uomi
ni. In generale, calcolando 
quelle non iscritte nelle liste 
di disoccupazione ma deside
rose di impiegarsi, le donne 
alla ricerca di un posto di la
voro sarebbero circa un mi
lione. 

La vita 
familiare 

Altro ' problema: ' la fami
glia. Come conciliare la vi
ta familiare con il super-
sfruttamento, i trasporti, la 
lunghezza delta settimana la
vorativa? E come provvede
re alla sorveglianza e alla 
educazione dei figli? Per 400 
mila donne che hanno figli di 
età inferiore ai tre anni esi
stono appena 37 mila posti 
nei nidi d'infanzia. Qui il PCF 
ha presentato numerose pro
poste concrete per arrivare 
in breve tempo alla costruzio
ne di quattromila nidi d'in
fanzia. Il progetto, che pre
vedeva anche i mezzi di fi
nanziamento, è stato discusso 
in commissione ma è rima
sto lettera morta. Come so
no rimasti lettera morta mol
ti altri progetti relativi al mi
glioramento degli alloggi, de
gli assegni familiari, delle 
strutture sanitarie e scolasti
che, tutti problemi specifici 
che toccano da vicino la con
dizione femminile. 

Per finire abbiamo la gran
de voce delle libertà e dei di
ritti della donna, voce che 

comprende problemi scottan
ti come la diffusione libera 
dei mezzi anticoncezionali, la 
educazione sessuale, la revi
sione della legislazione sullo 
aborto, il miglioramento della 
giurisdizione sul divorzio. Su 
questo terreno qualche pro
gresso è stato compiuto ma 
un lungo cammino resta anco
ra da fare: questa è la con
vinzione profonda dei comu
nisti francesi. 

Oggi in Francia — dopo 
sette anni trascorsi tra l'ap
provazione della legge e la 
sua applicazione pratica — i 
mezzi anticoncezionali sono in 
vendita libera e rimborsati 
dagli organi mutualistici co
inè un qualsiasi altro prodotto 
farmaceutico. Il governo di
ce: abbiamo risolto il proble
ma. I comunisti replicano: 
abbiamo appena iniziato a ri
solverlo. Perchè? 

Perchè il numero delle don
ne che fanno uso dei prodot
ti anticoncezionali è ancora 
bassissimo, mentre gli abor
ti clandestini sono ancora cen
tinaia di migliaia ogni anno, 
perchè non v'è stato nessuno 
sforzo educativo e informati
vo, in questo senso, perchè 
non basta offrire la « pillo
la » ma occorre creare le con
dizioni per un suo uso razio
nale. Il PCF chiede la crea
zione di duemila centri di in
formazione legando intelligen
temente il problema dell'uso 
di questi prodotti a quello del
l'educazione sessuale e del
l'aborto. 

In effetti, come dicevamo 
più sopra, Jionostante la ven
dita libera e gratuita della 
« pillola » le donne che ogni 
anno fanno ricorso all'abor
to, spesso in condizioni di 
igiene deplorevoli, sono~500 
mila per certuni, ottocentomi
la per certi altri. La cifra 
esatta evidentemente è diffi
cile da stabilire, ma in ogni 
caso è impressionante. Il go
verno avrebbe pronto un pro
getto che legalizzerebbe la 
pratica abortiva purché effet
tuata prima dello scadere del 
terzo mese di gravidanza. Ma 
anche qui, come per i mezzi 
anticoncezionali, è sufficien
te la legge per risolvere uno 
dei più gravi problemi della 
condizione femminile? L'abor
to, afferma il PCF, non deve 
essere considerato come un 
mezzo ttiìliconcezionale ma 
come «• un ricorso estremo ». 
Inoltre deve poter essere pra
ticalo liberamente in un ospe
dale, in una clinica, cioè nel
le condizioni d'igiene e di sor
veglianza ' necessarie, e rim
borsato dalle associazioni mu
tualistiche. Il che implica il 
problema delle strutture: oc
corrono cioè, accanto alla leg
ge, i servizi ginecologici, il 
personale • e un'accoglienza 
medica adeguati che rendano 
tecnicamente e , moralmente 
sopportabile e superabile lo 
« choc » dell'aborto. 

Per ciò che riguarda il di
vorzio, la legge attuale è — a 
giudizio delta nostra interlocu
trice — di un'illimitata ipo
crisia. In pratica si tratta del 
divorzio-sanzione, della ricer
ca insomma di tutte le col
pe possibili da scaricare su 
uno dei coniugi per ottenere 
lo scioglimento del contratto 
matrimoniale. Il divorzio, per 
il PCF, non deve essere una 
punizione per uno dei coniu
gi ma deve poter essere de
cretata per «consenso reci
proco ». Nel caso in cui uno 
dei due coniugi rifiuti il con
senso, il' progetto comunista 
prevede ugualmente la possi
bilità del divorzio quando è 
notoriamente constatata una 
separazione di tre anni, quan
do uno dei due coniugi s'è 
creato una seconda famiglia, 
quando insomma esiste una 
rottura di fatto del legmme 
matrimoniale. -

Ecco, in modo assai sche
matico, i problemi che sono 
all'ordine del giorno della 
condizione della donna in 
Francia, le ingiustizie e i ri
tardi di una società che ri
serba alle donne una situa
zione spesso dolorosa e pe
sante, ed ecco, ancora sinte
ticamente, le soluzioni propo
ste dai comunisti francesi. 
Da questo quadro, in ogni 
caso, appare chiaramente il 
cammino percorso e quello, 
lunghissimo, che resta ancora 
da compiere. 

Augusto Pancaldi 
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